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NEL suo libro "L'Uomo Artigiano", Richard Sennet dice che «chi sa governare se stesso e dosare autonomia e rispetto delle regole non solo saprà costruire un meraviglioso violino, un orologio dal meccanismo perfetto o un ponte capace di sfidare i millenni, ma sarà anche un cittadino giusto».È una definizione che calza a pennello per Gino Scarsi: uomo artigiano, ma anche uomo giusto per il suo impegno civile.NASCE a Canale nel 1948, il 9 marzo (e scherza sul fato che 9 marzo in piemontese suoni come "uovo marcio": n'euv mars). Suo padre era un maniscalco. Dice di ricordare benissimo i suoi primi dieci anni di vita: «Ho vissuto l'ultimo spicchio di un'epoca che poi è sparita. Una vera società contadina, che andava a ritmi bassissimi. I mezzi di lavoro erano gli animali, c'erano le stalle nel centro storico, le piazze erano al servizio della gente ed erano piene di botteghe artigiane». «Poi con gli anni '60 è cambiato tutto - continua Gino - arrivano i trattori e le frese, gli animali non lavorano più. Mio padre deve reinventarsi con il ferro battuto, per ringhiere, cancelli e quant'altro.

Ho tutto bene in mente anche se ero piccolo, perché la gente era sempre di buonumore, si scherzava di continuo, si cantava». Un'altra passione di Gino, «perché le cose vanno fatte con piacere», è proprio la musica, che segna i suoi primi anni da giovanotto: «Suonavo in un gruppo di Asti, i The sound and music che poi sono diventati "La locanda delle fate". A 18 anni ho provato a fare il musicista di professione, ma l'ambiente non mi piaceva, lo sentivo falso. Ciò mi ha fatto riscoprire per contrasto la ricchezza del lavoro di mio padre, la sua concretezza, la sua bellezza, e non ho avuto dubbi». Da musicista in erba diventa artigiano del ferro, anche se più avanti, nel 1995, fonderà i Canalensis Brando: gruppo di musica tradizionale roerina, langhetta e anche un po' monferrina, che ha recuperato le musiche per i balli di paese e che, oggi, tiene anche viva la tradizione del Canté j'euv. Il suo ritorno consapevole all'attività del padre e ai suoi valori (un ritorno, perché fin da piccolo collaborava con lui: «Da quando avevo 11 anni, dopo la scuola»), lo portò anche ad approfondire le tematiche sociali. Gino non solo è un abile artigiano, è un artista. Infatti è piuttosto celebre per i suoi "contro-monumenti": il primo nel 74 (quando tra l'altro si è sposato). È il "monumentoa un cavallo vecchio, onesto e lavoratore" che oggi è nei giardini di Canale. «Mi venne spontaneo, andavo in giro e vedevo monumenti equestri con cavalieri a spada sguainata, sempre questi eroi ma mai nessuno che esaltasse il lavoro della povera gente. Allora pensai a un vecchio cavallo bianco che vedevo ogni giorno accompagnare due anziani in vigna, a Canale. Ci misi due anni a farlo». Intanto conobbe gli scritti di Ghandi e Don Milani: il suo impegno nella raccolta fondi, nelle battaglie civili e antimilitariste e nella fondazione di gruppi di attivisti locali fu senza sosta. Condusse le prime proteste contro il nucleare in Italia, con una marcia da Alba a Cuneo che passò per Bra e che ricordo anch'io molto bene, perché vi partecipai. Il suo pacifismo convinto non poté non sfociare in una seconda opera, nel '77: il "Monumento ai caduti e ai dispersi delle ultime due guerre". Un'idra a tre teste che uccide un soldato nudo, vestito soltanto con uno scarpone e un elmetto: «Il nostro territorio è pieno di monumenti ai caduti che li rappresentano come eroi che schiacciano il nemico, ma in realtà questi erano vittime, povera gente. Le tre teste dell'idra simboleggiano il militarismo, le dittature e il capitalismo, mentre il fucile con cui uccide il soldato ha impresso sopra l'imprimatur della Chiesa.» Il giorno dopo la presentazione Gino ricevette due denunce per vilipendio all'esercito e alla religione di Stato. Ma intorno a lui si creò un movimento, raccogliemmo (anch'io vi partecipai attivamente, ndr.) quasi 2000 firme di sostegno: chi firmava si dichiarava disponibile a essere denunciato. Il monumento iniziò a girovagare per l'Italia e ovunque andasse creava polemiche: ora è ad Acri, in provincia di Cosenza.

Gino è stato impegnato anche come amministratore: vicesindaco di Canale dall'85 al '95, poi capogruppo in Consiglio Comunale fino al 2004. «Ho smesso perché fare il nonno è impegnativo, ho quattro figli, le tre ragazze mi aiutano in musica e nell'impegno civile e il figlio fa il fabbro, che mi hanno dato otto nipoti». L'impegno politico coincide con quello ambientalista: «Parlavo di raccolta differenziata quando a tutti sembrava solo una fisima e intanto pativo per come il cemento invadeva le nostre zone».

Nel '91 fonda "Canale Ecologia", il cui successo principale è la creazione del parco botanico del Mombrione e l'Oasi di San Nicolao nelle Rocche del Roero: 200 mila metri quadrati di terreno acquistati per trasformarli in oasi naturalistiche. Si è occupato di riforestazione con "Roero Verde"; si è beccato una denuncia per aver ostacolato giustamente la costruzione di un termovalorizzatore a Canale, e il suo più grande impegno recente è con il movimento "Stop al Consumo di Territorio": «Partecipavo a convegni su convegni dove si accusava la cementificazione selvaggia, sempre più intensa negli ultimi anni.Ma alle accuse non seguiva mai nulla di concreto, fu così che con Alessandro Mortarino, Beppe Marasso e Gianni Rinaudo nel 2009 demmo vita a questo movimento, che in due anni diventò nazionale e diffuso sul territorio. Da lì l'esperienza matura, si allarga e oggi, il 29 ottobre a Cassinetta di Lugagnano per la precisione, ci apprestiamo insieme a Slow Food e altre associazioni importanti a dare vita al Forum Nazionale "Salviamo il Paesaggio, difendiamo i territori" (www.salviamoilpaesaggio.it), che speriamo possa portare a un censimento delle aree edificate in tutta Italia e a una moratoria della cementificazione su terreni fertili». Raccontare la vita di Gino è raccontare anche il senso e l'importanza delle sue tante battaglie, tutte da condividere,e mentre 15 giorni fa a Cravanzana hanno inaugurato l'ultimo suo monumento, una grande nocciola di acciaio, non vogliamo incensarlo troppo, ché conoscendolo non sarebbe contento, ma almeno dirgli grazie sì.
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